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IN LIBRERIA

Il leader silenzioso
che insegnò
ai credenti italiani
a stare in politica

uasi all’improvviso e di
sorpresa, e prima che la
Chiesa concludesse
ufficialmente il cammino

della beatificazione, l’interesse per la
sua opera e l’attenzione per il suo
pensiero si è acuita. Si torna a
studiare Giuseppe Toniolo in Italia e
fuori d’Italia». Lo scrive Lorenzo
Ornaghi nella prefazione al volume Per

un migliore bene
avvenire, Scritti scelti
(1871-1900) (Ecra,
pagine XXXVIII+158,
euro 18,50)
introdotto da un
saggio di Romano
Molesti, presidente
della Fondazione di
studi toniolani di
Pisa che sta curando
la ristampa dei venti
volumi dell’Opera
omnia del sociologo

ed economista cattolico. Sempre del
ptofessor Molesti è un altro libro, Il
pensiero economico e sociale di
Giuseppe Toniolo (edizioni Ipem Pisa,
pagine 240, euro 18,00).
La beatificazione tuttavia ha favorito
e anche accelerato un percorso di
maggiore e migliore conoscenza di
uno dei protagonisti del movimento

cattolico tra la fine
dell’Ottocento e il
primo decennio del
nuovo secolo, il quale
– pur nelle
distinzioni da Sturzo
e De Gasperi,
distinzioni
soprattutto di
carattere
organizzativo (anche
per via del «non
expedit») – ha
contribuito

autorevolmente con il suo magistero a
formare i cristiani a «pensare
politicamente» nei tempi nuovi che si
stavano preparando per la Chiesa e per
la società italiana. Come ha osservato
lo storico Agostino Giovagnoli,
Toniolo «non fu un leader politico, ma
costruì per la prima volta una
leadership laica del cattolicesimo
italiano». Di questo magistero sono
prova alcuni libri recenti. Di
monsignor Domenico Sorrentino,

postulatore della
causa di
beatificazione, l’Ave
(casa editrice
dell’Azione cattolica
che, non a torto, si
rifà proprio a
Toniolo) pubblica in
nuova edizione una
corposa biografia,
L’economista di Dio
(pagine 352, euro
15). Di Sorrentino è
anche Giuseppe

Toniolo. Una chiesa nella storia (Vita e
pensiero, pagine 320, euro 24). Presso
le Paoline esce invece il volume di
Ernesto Preziosi Giuseppe Toniolo:
all’origine dell’impegno sociale e
politico dei cattolici (pagine 320, euro
24), mentre un  secondo libro
corredato da dvd Giuseppe Toniolo: per
una città di santi è pubblicato da Ave
in collaborazione con la Libreria

Editrice Vaticana. Del
sociologo Oreste
Bazzichi, docente alla
facoltà teologica San
Bonaventura di
Roma, è Giuseppe
Toniolo. Alle origini
della dottrina sociale
della Chiesa (Lindau,
pagine 188, euro 16).
Un libro e un
opuscolo  infine si
soffermano
sull’intensa

spiritualità laica del nuovo beato: il
primo è il diario di Toniolo in nuova
edizione curato da monsignor
Sorrentino Voglio farmi santo (Ave,
pagine 144, euro 10); il secondo reca
la firma di monsignor Domenico
Amato, vicario generale della diocesi
di Molfetta: Cercate prima il regno di
Dio. In preghiera con Giuseppe Toniolo
(Ave, pagine 12, euro 5). A Pisa, dove
Toniolo era docente universitario,
scrisse nel 1900: «Noi credenti
sentiamo, nel fondo dell’animo, che
chi definitivamente recherà a
salvamento la società presente non
sarà un diplomatico, un dotto, un
eroe, bensì un santo, anzi una società
di santi». Il suo intenso epistolario
dimostra che egli visse in modo
esemplare la propria fede.
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Ogni comunità deve dotarsi
a tutti i costi (anche quello
dell’insuccesso) di un proprio
salvadanaio, messo in essere

senza fini di lucro. Le casse
rurali, delle cui sorti tutti
i soci erano responsabili
coi propri averi, erano

una forma di garanzia
e di libertà per le attività
del territorio. E il settore
del credito, senza venir

meno alle regole
dell’ortodossia cooperativa,
aveva piena legittimità
a operare in quest’ottica

La cerimonia con la diretta televisiva

l programma della beatificazione di Giuseppe
Toniolo prevede oggi l’accesso alla Basilica di
San Paolo fuori le Mura dalle 7 alle 9. Alle
10.30 inizierà la Messa presieduta dal cardinale

Salvatore De Giorgi, arcivescovo emerito di Palermo,
già assistente ecclesiastico generale di Azione
cattolica. La beatificazione sarà trasmessa in diretta
su RaiUno. Alle 12 il Regina Coeli e il saluto del
Papa. Nel contesto della beatificazione l’Azione
Cattolica propone due iniziative: stasera alle 21.30,
sul sagrato della Basilica di San Pietro si terrà una
veglia di preghiera. Alle 16, alla Domus Pacis (via di
Torre Rossa, 94), è in programma invece un incontro
pubblico sull’attualità di Giuseppe Toniolo che verrà
aperto dal cardinale Angelo Bagnasco, presidente
della Cei. Seguiranno le relazioni di Paul Bhatti,
ministro per l’Armonia nazionale in Pakistan, di
Lorenzo Ornaghi, ministro per i Beni e le Attività
culturali e dell’economista Stefano Zamagni.
Coordina Franco Miano, presidente dell’Ac.

I
LA GIORNATA

Dalla rete di opere sociali all’università

iuseppe Toniolo nasce a Treviso il 7 marzo
1845. Il Veneto faceva parte dell’Impero
austriaco. Dopo la laurea in diritto
all’università di Padova – in una regione

divenuta italiana – iniziava  nello stesso ateneo la
sua carriera universitaria: assistente prima, quindi
libero docente di economia politica. Il 13 dicembre
1873 svolgeva  la prolusione sul tema Dell’elemento
etico quale fattore intrinseco delle leggi economiche.
Quello dell’etica, in un sistema nel quale l’economia
– come la politica – deve essere al servizio dell’uomo
anche perché i cittadini non cadano vittime
«dell’inonorata plutocrazia» (sono due parole) è un
tema ricorrente nel suo lungo insegnamento, nella
sua produzione scientifica, nelle sue ricerche partite
dalla Firenze del Medioevo (era la Wall Street del
tempo) per affrontare quindi le grandi questioni
sociali che Leone XIII avrebbe posto al centro della
Rerum Novarum Sposato con sette figli, Toniolo dal
1879 sarà ordinario all’università di Pisa e in questa
città continuerà ad insegnare fino alla morte il 7

ottobre 1918.
Economista e sociologo,
il magistero scientifico e
umano di Toniolo, in una
fedeltà ininterrotta alle
indicazioni del Papa, si è
espresso soprattutto
nell’Opera dei congressi
contribuendo
autorevolmente ad
introdurre i cattolici
italiani nel Paese “reale”
– nonostante il
permanere del non
expedit nelle elezioni

politiche – attraverso una fitta rete, di opere sociali,
cooperative, casse rurali, leghe bianche, giornali,
con il sostegno alla partecipazione dei cittadini alle
elezioni amministrative, con la fondazione nel 1893,
con monsignor Salvatore Talamo, della “Rivista
internazionale di scienze sociali e discipline
ausiliarie”, con la progettazione di una università
cattolica. Quando agli inizi del Novecento, Pio X
sciolse, per i contrasti interni, l’Opera dei congressi,
a Toniolo veniva affidata la presidenza della più
importante delle tre Unioni indicate dall’enciclica Il
fermo proposito, “L’Unione popolare”, quella che, pur
in assenza di un partito organizzato, avrebbe
aiutato i cattolici a «pensare politicamente». Nel
1907 fu tra i promotori della prima Settimana
sociale dei cattolici italiani a Pistoia, e l’anno dopo
sostenne la nascita dell’Unione delle donne
cattoliche italiane che auspicavano, tra l’altro, il
voto femminile nelle elezioni amministrative. Dopo
la morte, le spoglie mortali di Toniolo riposano nella
chiesa di santa Maria Assunta a Pieve di Soligo in
provincia di Treviso. 

Antonio Airò
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La sua esperienza nel Veneto
di fine Ottocento e lo studio
delle teorie economiche all’epoca
dominanti, lo avevano convinto

che i pensatori classici,
da Ricardo a Malthus, non erano
capaci di fornire ricette adeguate
alle esigenze socioeconomiche

del suo tempo, nonostante
insistessero sulla necessità
di passare da un sistema basato
sugli scambi commerciali a quello

basato sull’industria. Si rendeva
conto, cioè, che esiste una stretta
relazione fra le crisi economiche
e la carenza di principi etici

Oggi a Roma si tiene
la cerimonia di beatificazione
dell’economista cattolico
che portò una nuova visione
nei rapporti tra impresa,
finanza e bene comune.
Nato a Treviso nel 1845,
fin dalle prime riflessioni
giovanili mise in luce il nesso
fra etica e leggi economiche
in funzione della promozione
umana e sociale,
temi che segneranno
anche l’enciclica «Rerum
Novarum» di Leone XIII

uando nel 1873, all’età di 28
anni, Giuseppe Toniolo
leggeva all’Università di
Padova la “prelezione”
Dell’elemento etico quale
fattore intrinseco delle leggi
economiche, l’Italia era un
Paese prevalentemente
agricolo con il 70 per cento

circa della popolazione attiva dedita al lavoro
della terra. Il settore primario presentava la
medesima debolezza che lo aveva segnato nel
cinquantennio precedente, caratterizzato
com’era da un sostanziale immobilismo, non
solo relativamente alla produzione agraria
misurata in termini fisici, ma pure rispetto ad
altre categorie economiche, quali il saggio di
variazione della produzione lorda vendibile, i
risparmi, gli investimenti. Benché il grado di
mercantilizzazione fosse nel complesso
abbastanza elevato, non compensava le
importazioni di prodotti industriali e lasciava la
bilancia commerciale in grave deficit. A
differenza dell’Inghilterra, l’Italia era ben lungi
dall’aver imboccato la strada
dell’industrializzazione, vuoi per i problemi
connessi alla carenza di risorse finanziarie e
alla loro concentrazione nelle mani di gruppi
ristretti di persone da cui dipendeva il processo
di produzione, vuoi per i cambiamenti radicali
dei sistemi organizzativi e sociali, vuoi infine
per le implicazioni istituzionali del diverso
impatto che i beni
capitali avevano su
quelli di consumo. 
Giuseppe Toniolo non
solo conosceva per
esperienza diretta tale
dura realtà (il Veneto nel
quale era nato nel 1845
gliene offriva uno
specchio fedele), ma gli
studi compiuti a Padova,
prima e dopo la laurea
in giurisprudenza, lo
avevano convinto che
gli economisti classici
(Smith, Ricardo,
Malthus) non erano in
grado di fornire ricette
adeguate alle esigenze
socioeconomiche del suo
tempo, nonostante la
loro insistenza sulla necessità di passare dalle
economie basate sugli scambi commerciali a
quelle basate sull’industria. Beninteso, il
Toniolo comprendeva che Adam Smith aveva
valorizzato le forze che determinano la crescita
della produttività del lavoro e che tale
produttività era la causa fondamentale della
ricchezza delle nazioni; comprendeva altresì
che l’interesse individuale era una molla
decisiva dell’agire economico, anzi «uno degli
impulsi massimi dell’umana operosità», ma
respingeva l’idea che fosse l’unico motore.
Riteneva al contrario che non si potesse
prescindere dalla considerazione di altri valori
(e fattori) umani, religiosi, etici, come
dimostravano Taparelli e Liberatore, Romagnosi
e Minghetti, Contzen e Roscher, sia pure con
diversi gradi di approfondimento e sfumature
di metodo e di posizione. Ciò lo portava a
cogliere un’intrinseca interdipendenza tra crisi
economiche e carenza di principi etici,
utilitarismo materialistico e indifferentismo
religioso. 
Superare la dicotomia (e, secondo alcuni,
antinomia) tra etica e agire economico
richiedeva, a suo dire, un impegno volto a dare
ordine razionale e morale «all’insieme dei veri
già acquisiti», onde rendere le scienze sociali
«un ramo speciale delle discipline morali» e
conciliare le ragioni dell’utile col rispetto e il
rinnovamento dei sentimenti etici «da cui
dipendono i destini, il decoro e la pace della
società». Di qui la sua attenzione per i temi del
lavoro, del salario e della “coscienza
economica”, assimilabile, come è stato
giustamente osservato, a quella che «nella
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politica dello sviluppo è conosciuta come la
cultura sociale di un’area». Di qui pure la
diffidenza per le astratte teorie e l’acuta
sensibilità per la politica economica, che lo
induceva a capovolgere la visione naturalistica
dei fenomeni economici per approdare a esiti
volontaristici. Percorso reso inevitabile anche
dal fatto che, di fronte al paradigma
economico della produzione ereditato dai
classici, Marx aveva portato alle estreme
conseguenze la sua analisi sulle “deviazioni”
del coevo sistema capitalistico e prospettato
l’abbattimento e la trasformazione dell’intero
assetto sociale. Un fil rouge legava perciò il
capitalismo e il socialismo, e a spezzarlo non
bastava la “scoperta” dell’utilità marginale,
nonostante il successo registrato dalla nuova
scuola dopo il ’70.
La percezione delle contraddizioni insite nel
capitalismo moderno, lo sviluppo del
proletariato e la crescente avanzata del
socialismo, su cui avrebbe preso posizione la
Rerum novarum (1891), spinsero il Toniolo
sulla via di una cultura che voleva (e doveva)
farsi prassi. Ne è un tipico esempio il
Programma di Milano (1894), nato nell’alveo
dell’Unione cattolica per gli studi sociali in
Italia, dal Toniolo fondata nel 1889. Esso
distingueva tra socialismo dottrinale e
movimento operaio; insisteva sul concetto di
popolo sacrificato dalla «rivoluzione
borghese»; prendeva atto del «dissesto dei
volghi campagnoli» e indicava quale rimedio

la ricomposizione
dei patrimoni
collettivi degli enti
morali e giuridici,
delle opere pie,
delle corporazioni
religiose, della
Chiesa, «che furono
ritenuti sempre
quasi il tesoro
riservato del
popolo»; vi
aggiungeva i beni e
le «proprietà
collettive dei
comuni, delle
province, dello
Stato», da
conservarsi e far
«fruttare a
beneficio pubblico

o cedersi per la coltivazione ai proletari»: idea
che, tenuto conto del momento storico in cui
veniva formulata, era altamente innovatrice.
Chiedeva inoltre il Toniolo la diffusione della
piccola proprietà contadina (postulato, in
seguito, dei futuri programmi popolari),
mentre, nel settore industriale, lanciava la
formula della partecipazione operaia agli utili
dell’azienda, puntando all’abolizione del
salariato. Spianava in pari tempo la strada al
movimento sindacale cattolico, riconoscendo
la legittimità delle Unioni professionali
semplici, ossia costituite di soli operai, e
caldeggiava (in scritti pubblicati tra il 1894 e
il 1918) provvedimenti che ad alcuni settori
del movimento cattolico nazionale e
internazionale parvero fin troppo avanzati:
dalla perequazione fiscale alla tutela dei
rapporti di lavoro, dal decentramento
amministrativo all’adozione di un sistema
referendario comunale su modello svizzero,
dall’intervento dello Stato sul mercato dei
capitali per la determinazione dell’interesse a
quello, sempre dello Stato, sul mercato del
lavoro per definire contrattualmente i salari e
risolvere le questioni relative ai licenziamenti;
dal riconoscimento del diritto di sciopero,
tranne quando degenerava in  comportamenti
violenti, alla concezione di impresa pubblica
come fornitrice di servizi indivisibili per la
comunità. Dava così voce a bisogni reali del
Paese e, operando in sintonia con il magistero
della Chiesa, cercò di contribuire, come scrisse
Alcide De Gasperi, all’edificazione di una
società più libera, più solidale, più giusta.
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GIUSEPPE TONIOLO IN UNA FOTO CHE LO RITRAE IN PIAZZA SAN PIETRO

Parigi nel 1900 a un congresso
europeo di casse rurali, Giuseppe
Toniolo, tenne un discorso
memorabile, distinguendo il modo
di concepire il movimento
cooperativo di chi si poneva nel
solco dell’ispirazione cristiana,
rispetto agli altri. Dal suo punto di
vista, la cooperazione intrisa di

principi cristiani non solo sarebbe stata una
«nuova» cooperazione, ma anche l’«alba» di
un modo nuovo per intendere i rapporti
economici. Dietro questa nuova logica, pare
di leggere tra le righe del suo discorso, si
nascondevano antichi principi, quello di
oikonomia, per esempio, sottolineatura di
una radice etimologica dimenticata, forse
meglio attualizzabile proprio con quella
originaria di amministrazione della famiglia,
o, in senso allargato, della comunità, intesa
come estensione della famiglia. Il principio
di fondo di tale stretto (e naturale) rapporto
stava nella capacità propulsiva autonoma e
in una forte dose di disinteresse particolare.
Da tutto ciò veniva anche un elemento
concreto che era proprio del cooperativismo
cristianamente ispirato: si trattava di quel
modello che sempre più frequentemente era
definito «alla Raiffeisen» dal nome del
fondatore delle casse rurali tedesche. Livio
Tovini, uno degli esponenti principali del
movimento delle casse rurali cattoliche, che
a quel modello si
ispiravano, lo descrisse
magistralmente poco
prima della fine della
Grande guerra: ogni
comunità deve dotarsi a
tutti i costi (anche a
rischio quindi di un
drammatico insuccesso)
di un proprio salvadanaio,
messo in essere senza fini
di lucro individuale. Il
piccolo istituto di credito
(la cassa rurale) delle cui
sorti tutti i soci erano
solidarmente responsabili
con tutti i propri averi,
sarebbe stato un
elemento di garanzia e di
libertà per tutte quelle
attività cooperative
generate sul territorio. La genesi e la
sicurezza delle altre opere avrebbero trovato
alimento da una sorta di «ristorno collettivo»
rivolto proprio verso la comunità, che si
sostituiva al «ristorno individuale» praticato
verso i soci dalle altre cooperative. Il settore
del credito, quindi, lungi dall’essere
considerato qualcosa di meno puro rispetto
ai canoni dell’ortodossia cooperativa, aveva
piena legittimità a operare, anzi, era posto al
centro del sistema. Due altre differenze, più
pratiche ma intrise di profonde ragioni ideali,
distinguevano visibilmente le cooperative di
ispirazione cristiana rispetto alle altre: il
ruolo della piccola unità operativa e il
principio di sussidiarietà che vedeva gli
organismi di secondo grado essere
gradualmente e faticosamente costruiti a
partire dal basso per esigenze di
coordinamento tali da controbilanciare le
economie di scala attuate dalle altre imprese
attraverso la dimensione. A questo punto le
differenze rispetto al resto della
cooperazione apparivano veramente molte e
tali da rendere impossibile una convivenza
fruttuosa all’interno di un’unica struttura di
coordinamento. Tanto più che da parte
governativa non venivano minimamente
colte come ben evidenzia la vicenda
dell’esclusione dagli organismi consultivi di
rappresentanza creati nell’età giolittiana. I
fatti che originarono da questa logica sono
abbastanza noti: la prima Confederazione
cooperativa del 1919 che ebbe però vita
assai breve; gli anni successivi all’ascesa del
fascismo, nel contesto del riordino di tutti

A
gli apparati associativi voluto dal regime e
nell’incipiente promozione di un proprio (e
originale perché antitetico rispetto a quello
vagheggiato dai cattolici) sistema
corporativo, ne determinarono una rapida
scomparsa. Non furono soltanto gli
organismi di coordinamento a essere
annullati per poter essere fatti confluire,
insieme a quelli di altra provenienza, in un
unico organismo nazionale, ma fu minata la
stessa ragione d’essere delle cooperative
cristiane. Fu anzitutto il centralismo dirigista
a togliere spazio al principio fondamentale
della sussidiarietà anche se, attraverso
l’istituto cattolico di attività sociali (che
peraltro aveva come motto quel Caritas in
veritate che sintetizza lo scambio
asimmetrico), i principi di fondo
sopravvissero in un fiume carsico destinato a
riemergere dopo la Seconda guerra mondiale;
più ragguardevole però (e destinato a
superare anche la barriera del 1945) fu
l’effetto della normativa bancaria che
sottrasse le casse rurali dal proprio ruolo
naturale di «salvadanaio della comunità» al
servizio delle cooperative e delle altre
istituzioni sociali locali, per sottoporle a
vincoli e a logiche di natura esclusivamente
bancaria. Era un po’ la rivincita di chi aveva
sempre ritenuto che le cooperative di credito
non potessero essere assimilate alle altre
forme di cooperazione. D’altra parte i tecnici
che progettarono e attuarono il sistema

bancario
rigidamente
strutturato, erano
gli eredi di quel
«socialismo della
cattedra» tanto
attivo fin dal
primo decennio
del secolo. Il
Secondo
dopoguerra vide
anzitutto la
caduta del primo
elemento che
aveva fortemente
condizionato la
cooperazione
bianca essendo
del tutto
estraneo alla sua
tradizione: quello

del dirigismo statalista voluto dal fascismo.
Non si trattò di evento rapido ma in ogni
caso, gradualmente, le antiche autonomie
territoriali e settoriali riemersero.
L’autonomia conquistata più a fatica fu
quella dalle ideologie (e dai partiti che ne
erano espressione) ma anche questo, di là da
ogni aspettativa, avvenne rapidamente: la
caduta del muro di Berlino e la rapida fine
delle contrapposizioni internazionali, che nel
dopoguerra avevano diviso in due l’Europa,
ridiedero alle cooperative a ispirazione
cristiana un’autonomia insperata. Intanto
veniva portato avanti un processo di
avvicinamento con le altre componenti del
mondo cooperativo del tutto insperato. La
scomparsa poi, in concomitanza con l’avvio
del processo di integrazione europea, di
quella foresta pietrificata nella quale era
stata trasformata la rete bancaria italiana
dalle norme degli anni Trenta, ridiede spazio
anche alla ripresa di un inevitabile e
progressivo riavvicinamento tra credito
cooperativo e altri ambiti settoriali. In
questi ultimi anni, nonostante le difficoltà
della crisi e le loro ripercussioni
sull’economia e sulla politica, ha ripreso
certamente vigore un pensiero antico, quasi
dimenticato e affidato tanti anni fa a una
platea parigina di militanti cattolici da
Giuseppe Toniolo.
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(Il testo che pubblichiamo è un estratto dalla prefazione
dell’autore al suo volume «Il lavoro e l’ingegno», in uscita
nei prossimi giorni per il Mulino)

di Paolo Pecorari di Pietro Cafaro

di Antonio Airò

Capiva che Adam Smith aveva
valorizzato le forze che
determinano la crescita e che
da essa dipendeva la ricchezza
delle nazioni; comprendeva
anche che il profitto era
una molla decisiva dell’agire
economico, ma respingeva
l’idea che fosse l’unico
motore. Riteneva che non si
potesse prescindere
dalla considerazione di altri
valori umani, religiosi ed etici

Nonostante l’opposizione 
del fascismo, ma anche di quel
«socialismo della cattedra» 
che voleva un sistema rigido, 
il leader cattolico pose le basi 
di quello che sarebbe stato 
il sistema delle imprese 
e delle cooperative cristianamente
ispirate, basato sull’autonomia 
e sulla sussidiarietà. 
L’istituto di credito inteso come
«salvadanaio» senza fini di lucro,
garanzia di libertà e di sviluppo

Ma fra interesse
e produttività difese
il fattore umano

LO STORICO

Banche e cooperative: 
ai primi del ’900 l’alba 
di un mondo nuovo

L’ECONOMISTA

TonioloLa nuova etica sociale del profitto
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FONDAZIONI E ISTITUTI
Da Pisa a Verona, da Roma a Milano

Pisa – università dove il beato ha insegnato
per lunghi anni – opera la «Fondazione
nazionale di studi toniolani», con sedi anche
in altre città, che si è assunta il compito di

ristampare le opere dello studioso, facendole precedere
da prefazioni che ne mettano in luce il carattere di
attualità anche per l’epoca presente. A Verona c’è
un’altra fondazione «Toniolo» che pubblica la rivista La
Società con studi, ricerche e documentazione sulla
dottrina sociale della Chiesa. A Roma, promosso dalla
presidenza nazionale dell’Azione cattolica, funziona
l’«Istituto internazionale della pace Giuseppe Toniolo»
che si propone di rendere possibili le intuizioni
elaborate dal nuovo beato durante la Grande Guerra. A
Milano infine porta il nome di Toniolo l’ente fondatore
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: un traguardo
che il professore fece suo per tutta la vita come
strumento e occasione di crescita culturale e civile
della comunità cristiana italiana (A.Ai.)
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